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La sindrome dell’OPE affligge l’umanità 
da millenni. Nonostante sviluppo e a-
vanzamento sbalorditivo abbiano de-
bellato innumerevoli malattie e morbi, 
le speranze di trovare una cura per 
l’OPE si affievoliscono di giorno in gior-
no. I malati di OPE presentano sintomi 
costanti quali: timore di particolari in-
dividui, vedere nel 
diverso una mi-
naccia costante 
alla propria inco-
lumità, invidia 
del successo al-
trui. I malati cro-
nici di OPE ten-
dono spesso ad 
avere istinti 
omicidi incon-
trollabili, cau-
sando nel cor-
so del tempo 
milioni di vit-
time. Dato lo sconfortante qua-
dro clinico, si propone di seguito, 
ai potenziali obiettivi dei malati 
di OPE, una serie di tattiche di-
fensive che hanno storicamente 
mostrato la propria validità.  
 
1.       Rimanere attaccati con 
fierezza e orgoglio al proprio 
modo di vivere. Mai tentare la 
via della mimetizzazione. Nascon-
dersi non serve a nulla: il malato 
di OPE è in grado di identificare le 
proprie vittime sotto qualsiasi spo-

glie.  
 2.        Mai allontanarsi dal gruppo di 
appartenenza: l’unione fa la forza. Dia-
tribe e discordie rafforzano il malato di 
OPE e gli permettono di sferrare i propri 
attacchi con più facilità.  
3.       Nei casi di acutizzazione dei sintomi 
dell’OPE si consiglia di rivolgersi al Me-

dico Supremo e di 
seguirne accurata-

mente le indi-
cazioni. Met-

tendo in atto 
costantemente 

le tattiche sugge-
rite si assiste a un 
incredibile affievo-
limento dei sinto-
mi. 
 
P . S .  T r a  i 
più rinomati porta-
tori di OPE si ricor-

da Haman. La storia di Purim è uno di 
quegli eventi da cui si impara che assimi-
larsi non serve a diminuire le manifesta-
zioni di OPE e che l’unica cura valida è il 
ritorno al Medico Supremo e alle Sue i-
struzioni. Per i non esperti: con OPE si 
intende Odio Per gli Ebrei… 

Di Gheula Canarutto Nemni 
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 Per ridere un po’…Per ridere un po’…Per ridere un po’…Per ridere un po’…    
    
Haman e l’indovino 

 
Haman un giorno andò da 
un indovino e gli chiese: 
 
“In quale giorno morirò?” 
 
L’indovino rispose: 
 
“In una festività ebraica!” 
 
Inorridito Haman chiese: 
 
“Quale?!” 
 
L’indovino gli rispose: 
 
“Non lo so! So solo che in 
qualsiasi giorno tu morirai 
sarà per gli ebrei un giorno 
di festa!...” 



 

													LA	TAVOLA	DI	PURIM	BOTTA	E	RISPOSTA	

Domanda: Come mai si man-
giano le "oznei haman", le o-
recchie di Haman, durante 
Purìm? Ho sentito che I biscot-
ti hanno la stessa forma del 
cappello di Haman, ma Haman 
era l’uomo che ha cercato di 
sterminare il nostro popolo, 
come mai allora lo immortalia-
mo mangiando biscotti che 
portano il suo nome? 

Risposta: I tradizionali biscotti 
di Purìm si chiamavano 
all’origine ‘involtini di semi di 
papavero’ o ‘mohntashen’ in 
Yiddish; da lì il salto involonta-
rio alla parola 'hamantashen', 
un piccolo errore di sintassi 
che ha causato un fraintendi-
mento poiché questi biscotti 
non ricordano il malvagio 
Haman, ma li mohn, ovvero i 
semi di papavero in esso 
contenuti. In ebraico si chia-
mano oznei haman, le orec-
chie di haman. 
  
Tuttavia, il vero motivo per 
il quale si mangiano questi 
biscotti è perchè essi sono 
un simbolo della natura 
del miracolo di Purìm. In-
fatti, leggendo la storia di 
Purìm si nota una serie di 
coincidenze che salvaro-
no il popolo ebraico 
d a l l ’ a n n i e n t a m e n t o . 
Non ci furono miracoli 
ovvi -nessun mare le cui 
acque si aprirono né 
piaghe - ma svariati col-
pi di scena e svolte che, 
visti come eventi sepa-
rati, sembrano del tutto 
naturali. L’enorme mira-
colo diventa ovvio sola-
mente alla fine della sto-
ria. 
 Gli ebrei trovano spesso 
un tipo di cibo che ha un 

suali, accadono eventi e cose 
che sembrano essere non pon-
derati da nessun criterio né dire-
zione in questo universo freddo 
e rigido. Invece il sistema c’è, ma 
è nascosto, sotto alla superficie 
ci sono una mano dolce e un 
cuore caloroso che dirigono 
l’universo. 
 Capita raramente di vedere 
questa mano, e ciò accadde pro-
prio durante Purìm: fu allora che 
si aprì uno squarcio nel guscio 
esterno della natura. Purìm ci 
ricorda che tutte quelle coinci-
denze non sono coincidenze né 
casualità. Siamo ancora nel mez-
zo della nostra storia ed è quindi 
difficile vedere il grande quadro 
completo. Ma alla fine vedremo 
che è tutto un grande orecchio 
di Haman. 
Di Rav Aron Moss per gentile 
concessione di Chabad.org 

in tutta la "Meghillàt Estèr", non 
viene ricordato neppure una 
volta il nome di HaShem, quan-
do, in genere, in qualsiasi testo 
sacro, esso compare più e più 
volte, e quando, addirittura, 
esso compare normalmente  
persino nel parlare ordinario 
dell'Ebreo o nelle lettere, che 
egli scrive nel suo quotidiano e 
che si aprono con la formula: 
"con l'aiuto di D-O". Tutto que-
sto sembra esprimere una 
condizione di totale occulta-
mento, e ciò emerge persino 
dal nome stesso della me-
ghillà: "Meghillàt Estèr" (la 
parola 'estèr', infatti,  ha il 
s i g n i f i c a t o  d i 
'nascondimento').   
In questo stesso nome, pe-
rò, compare anche l'oppo-
sto dell'occultamento, co-
me la parola 'meghillà', dal 
s i g n i f i c a t o  d i 
'rivelazione' (ghilùi), Una 
rivelazione fortissima del 
Divino, all'interno del più 
grande nascondimento! 
Da qui la gioia immensa di 
questa festa, in cui si può 
già cominciare ad assag-
giare la rivelazione della 
Gheulà finale e completa, 
in cui la Luce infinita si 
rivelerà dentro la natura 
finita ed il buio stesso co-
mincerà ad illuminare. 

(Il Rebbe) 

L’EUFORIA DI PURIM 
Perché si celebra Purìm con grande quantità di vino ? 

Perché tanta euforia? La legge ebraica stipula che tutte 
le feste devono essere allegre ma Purìm, da questo 
punto di vista, si colloca fuori da ogni punto di parago-
ne. È un dovere per ogni ebreo di bere fino «a non po-
tere distinguere la differenza fra le parole "maledetto 
sia Haman" e "benedetto sia Mordechai"».  

Perche? La regina Vashtì fu ripudiata durante il ban-
chetto organizzato dal consorte, re Assuero, durante il 
quale vino venne servito a profusione. Estèr fu accolta 
al palazzo reale con una serie di celebrazioni dove, an-
cora una volta, il vino colava in abbondanza; ella orga-
nizzò la caduta di Haman con due cene segnate dalla 
presenza della medesima bevanda. Queste le ragioni 
prettamente storiche. Tuttavia, a Purìm bisogna cerca-
re di capire la liberazione divina con profondità, ovve-
ro, capire che nei momenti di difficoltà non si deve la-
sciarsi inabissare da patemi dʼanimo, bensì rivolgersi 
ad Hashem, porre fiducia nelle Sue mani, senza dimen-
ticare di fare del proprio meglio per risolvere i proble-
mi. Affidarsi a Lui aiuta a evitare le angosce quando ci 
si trova intoppati nello stretto spazio che intercorre fra 
i poli "maledetto sia Hamman" e "benedetto sia Morde-
chai"». La convivialità che regna intorno al tavolo di 
Purìm invita a tendere una mano al prossimo e a per-
donare.  

IL VINO: SIMBOLO DI VERITÀ 
Il vino, oltre ad essere una bevanda sacra è anche 

simbolo di unità e di verità. Come mai il popolo ebrai-
co, assimilato e ben introdotto nellʼalta società persia-
na al punto di obbedire, senza tentennamenti, allʼordi-
ne di inchinarsi davanti ad Haman, decise di reiterare 
lʼimpegno preso nei confronti di D-o? Gli ebrei stettero 
dalla parte di Mordechai, scelsero Hashem rinunciando 
a posizioni sociali duramente acquisite fino a mettere a 
rischio la propria vita. Giunto il momento di scegliere 
fra il patto stretto con D-o e le loro nuove e fragili rela-
zioni umane, essi rinnovarono spontaneamente la pro-
messa fatta al Sig-re. Non lo fecero per amore o vene-
razione, erano ormai irreverenti; non lo fecero perché 
saggi o pii, erano ormai assimilati. Allora, come si spie-
ga la loro scelta? Il legame che unisce il popolo ebraico 
al Creatore è infinito, eterno e soprattutto irrazionale. 
Quando si presenta un ostacolo, egli rafforza questo 
legame trascendentale che incarna lʼaspetto mistico 
del rito di libazione tanto importante a Purìm. La ragio-
ne del suo atteggiamento non è emotiva e tantomeno 
intellettuale poiché essa è percettibile solo dallʼanima. 
Quando il vino sfoca il pensiero e diminuisce le capaci-
tà mentali, lʼisraelita, nonostante il suo stato di ebrietà, 
rimane fedele alla sua tradizione e alle sue leggi. Egli 
beve per evocare le feste del passato; per creare amici-
zie e sormontare livori e gelosie; per enfatizzare la mi-
racolosa salvezza che scaccia le angosce e le difficoltà 
del momento. Infine, egli beve vino per vivere con in-
tensità lʼimmensa felicità che illumina lʼunione fra D-o 
e il Suo popolo. 

(Likkutè Sichòt) 

retrogusto legato alla storia del no-
stro popolo. Nel caso delle orecchie 
di Haman, la forma del biscotto è 
solamente un semplice impasto 
mentre il vero gusto è nascosto al 

suo interno. Oltre alla superficie 
semplice, c’è il cuore del biscotto 
che è colmo di dolcezza. Le nostre 
vite sono molto simili, a volte sem-
bra di essere trascinati da forze ca-

LE ORECCHIE DI HAMAN 

LA	GHEULÀ	

IL NOME DI D-O E ESTHER 



																																															STORIA		

L a vicenda qui narrata ebbe luogo 
quattro secoli fa a Francoforte sul 
Meno, florida città commerciale. La 

comunità ebraica contava tremila anime 
ed era diretta da un rabbino capo.* Sebbe-
ne il ghetto fosse sovrappopolato e le sue 
stradine strette e poco illuminate, gli ebrei 
vi vivevano relativamente liberi e ciò per-
metteva loro di praticare lʼebraismo senza 
crucci, nel buonumore e nella spensiera-
tezza. La comunità era composta prevalen-
temente da operai, artigiani e negozianti 
ma anche da ottimi uomini dʼaffari e ban-
chieri che contribuivano ampiamente allʼe-
spansione economica della città. Lʼimpera-
tore* apprezzava il loro prezioso apporto al 
paese in generale e alla tesoreria della co-
rona* in particolare. Li considerava, in qual-
che modo, una sua proprietà, pertanto, 
potevano contare sulla sua protezione. 
Tuttavia, essi non godevano di diritti, solo 
«privilegi» che, peraltro, dovevano contrac-
cambiare con lauti contributi fiscali. Nel 
1612 il nuovo imperatore Mattia scelse 
Francoforte per la sua cerimonia dʼincoro-
nazione. Il governatore della città riunì i 
membri della giunta comunale e i rappre-
sentanti dei circoli commerciali comuni-
cando loro la scelta dellʼimperatore e gli 
inestimabili vantaggi economici che la cit-
tà ne avrebbe ricavato. Era, in effetti, unʼoc-
casione unica: tutta lʼaristocrazia del paese, 
principi e regnanti stranieri, lʼesercito non-
ché turisti sarebbero giunti per assistere 
alla solenne investitura. Ad un tratto, il pre-
sidente del circolo dei panettieri, il fameli-
co Vincent Fettmilch, noto per il suo anti-
semitismo, temuto da tutti, compresi i ma-
gistrati, domandò: «Ma questo profitto gio-
verà a noi o soprattutto agli ebrei che odia-
mo tanto?» Il suo odio si era esacerbato 
negli ultimi tempi, dopo che una delle sue 
barbare incursioni nel ghetto si era conclu-
sa con la sua sconfitta, dacché gli artigiani 
e gli operai decisero di difendersi da sé 
armati dei loro strumenti di lavoro. Diedero 

una buona lezione a Fettmilch stesso e alla 
sua banda di selvaggi che scapparono a 
gambe levate, feriti e umiliati. Fettmilch 
aveva deciso di vendicarsi. quindi, dichiarò 
con arroganza che né lui né gli altri mem-
bri del suo circolo avrebbero partecipato 
alla cerimonia se non sarebbero state esau-
dite le loro richieste. Il governatore dovette 
dargli ascolto. Non aveva altra scelta poi-
ché senza lʼaiuto dei panettieri e lʼabbon-
dante quantità di pane non poteva sperare 
di riuscire il banchetto e lui sarebbe stato 
ritenuto il diretto responsabile del falli-
mento della serata. Fettmilch cominciò: 
«Gli ebrei usufruiscono di troppi privilegi, 
ci hanno privati del nostro lavoro. Restri-
zioni devono essere loro imposte: in pri-
mis, non possono essere autorizzati a co-
struirsi nuove case né ad avviare nuove 
attività; reclamiamo che sia emesso nei 
loro confronti il divieto di effettuare una 
qualsivoglia operazione bancaria; lʼaccesso 
alla città deve essere loro rifiutato; in fine, 
la metà della popolazione ebraica deve 
essere espulsa». Nonostante i numerosi 
sostenitori, Fettmilch non ottenne la mag-
gioranza dei voti necessaria allʼattuazione 
dei suoi funesti disegni. Non per questo il 
nuovo Haman germanico si scoraggiò. Di-
spiegò grandi mezzi: complotti, intrighi, 
minacce e promesse varie e così i suoi pro-
getti ebbero il consenso della maggioran-
za. La giunta municipale presentò una que-
rela ufficiale contro la comunità ebriaca di 
Francoforte recante lʼaccusa di abuso di 
privilegi da parte della stessa quale causa 
di gravi danni agli interessi della popola-
zione cristiana. Nella querela venne inoltra-
ta domanda di limitazione delle prerogati-
ve di cui beneficiavano gli ebrei nonché 
lʼespulsione di chi fra essi non possedesse 
un patrimonio superiore a 1500 fiorini. 
Lʼimperatore, consapevole del fatto che 
misure così drastiche avrebbero avuto di-
sastrose ricadute sulle casse dello stato, 
decise di respingere la querela. Ciò riattiz-
zò la collera di Fettmilch. Lui e i suoi sca-
gnozzi irruppero con violenza nel ghetto 
saccheggiandovi le case mentre gli abitan-
ti erano riuniti in sinagoga per pregare. Un 
fronte di difesa fu improvvisato ma questa 
volta i nemici erano molto meglio armati e 
più numerosi. 

La banda di scellerati procedette quindi 
alla sua opera di distruzione fino a profana-
re la sinagoga. Molti ebrei furono uccisi e 
feriti. Coloro che scamparono al massacro 
furono condotti fuori dalle mura del ghet-
to, al cimitero e lì fu loro ingiunto di sparire 
se non volevano perire sotto le spade. I 
rifugiati, spogli di tutto, si diressero verso 
le città vicine, Offenbach e Hanau, dove 
furono accolti con solidarietà e compati-
mento dai loro fratelli. Quando la notizia 
della demolizione del ghetto, delle uccisio-
ni e dello smantellamento della comunità 
ebraica di Francoforte giunse alle orecchie 
dellʼimperatore, questi sʼinfuriò. Gli ebrei, i 
loro beni e il loro cospicuo rendimento 
erano di sua proprietà e nessuno aveva il 
diritto di sottrarglieli. Considerava questʼa-
zione come una personale offesa e come 
una rivolta contro il suo potere. Bisognava 
assolutamente intervenire prima che le 
cose peggiorassero, prima che venisse spo-
destato del suo trono. Inviò un suo mes-
saggero presso il governatore con lʼordine 
di arrestare Vincent Fettmilch e di citarlo in 
tribunale con lʼimputazione di tradimento. 
Inoltre, il governatore doveva autorizzare il 
ritorno degli ebrei ai quali dovevano essere 
restituiti case e averi e dovevano essere 
versati loro indennizzi per i danni materiali 
subiti. Fu arrestato poco dopo e condanna-
to a morte. La sua esecuzione fu fissata al 
20  di Adar 5376 (1616). Fu impiccato come 
un volgare delinquente nella piazza del 
mercato. Per scoraggiare eventuali emula-
zioni, la sua casa fu bruciata e tutta la sua 
famiglia espulsa dalla città. Per gli ebrei di 
Francoforte, il 20 Adar rappresenta un se-
condo Purìm. Così decisero di istituirlo 
giorno festivo e lo nominarono «Purìm Vin-
cent». In memoria delle vittime e delle sof-
ferenze, il 19 Adar fu proclamato giorno di 
digiuno collettivo, di preghiera e di penti-
mento, simile al digiuno di Estèr. «Purìm 
Vincent» veniva festeggiato dai sopravvis-
suti con ineguagliabile allegria in segno di 
gratitudine verso il Sig-re per averli salvati 
dal nuovo Haman. 

A cura di Sterna Canarutto 

Traduzione di Myriam Bentolila 
  

PURIM VINCENT 



 

Responsabile:	Rav�Ronnie�Canarutto.																													Hanno	collaborato:	P.�Bahbout,�M.�Bentolila,�G.�Nemni,�D.�Cohenca,�S.Canarutto.	

 

 

In ricordo del digiuno degli ebrei istituito dalla regina Ester in seguito al decreto 
di Hamàn, il giorno precedente Purìm si digiuna dall’alba al tramonto                
(Vedi orari in prima pagina). 

 

Machatzit Hashekel , Il mezzo Siclo 
È tradizione donare in tzedakà una moneta (o, ancora meglio, tre) di 
metà del valore della valuta corrente – mezzo euro o mezzo dollaro, 
ad esempio – in ricordo del mezzo shekel che gli ebrei donavano al 

Santuario. La somma era la stessa per i ricchi e per i poveri. Quest’anno la donazione 
del mezzo shekel può essere effettuata Giovedì in sinagoga oppure Domenica, il gior-
no di Purìm. Si usa dare mezzo shekel anche per i propri figli. 

1/2 

1/2 1/2 

Sabato 27 Febbraio  - Shabbàt Zachòr   

Lo Shabbàt prima di Purìm (quest’anno il 27 Febbraio 2010) vige l’importante mitzvà 
di ascoltare la lettura della Parashàt Zachòr. Il brano narra l’attacco subìto nel deserto 
dagli ebrei da parte del popolo di ‘Amalèk, nemico giurato di Israele. La lettura pre-
cede la festa di Purìm perché Hamàn era discendente di ‘Amalèk.  
La mitzvà di ascoltare la lettura di questo brano è importante  per le donne quanto 
per gli uomini.   

Le 4 Mitzvot di Purim 

Durante la giornata di Purim si consuma un pasto festivo come nei giorni di festa per ce-
lebrare il grande miracolo di Purim. 

Mangia e festeggia! 

Dona Tzedakà ai poveri! 
Si dà almeno una moneta ad un minimo di due persone bisognose. È preferibile dare i 
soldi direttamente alle persone; se ciò non è possibile, è sufficiente mettere soldi in due 
bossoli diversi. 

La Meghillà è un rotolo di pergamena su cui è scritta la storia di Purìm. La sua let-
tura deve essere ascoltata due volte, una la sera di Sabato e una Domenica di giorno. 
Si usa far rumore quando viene menzionato il nome di Haman, come per cancel-
larne il ricordo. Tuttavia, poiché per compiere la mitzvà si è tenuti a sentire ogni 
parola della lettura, è dovere di ciascuno mantenere il massimo silenzio durante la 
stessa, salvo appunto quando viene letto il nome di Hamàn.  

Ascolta la Meghillà! 

La mitzvà del Mishloach Manòt consiste nel dare almeno due tipi di cibo pronti per la 
consumazione (dolciumi, frutta, bevande), ad almeno una persona nel giorno di Purìm. 

Regala dei cibi! 

Guida	di Purim 	5770/2010	
Giovedì 25 Febbraio  - Il Digiuno di Esther   

Domenica 28 Febbraio  - Purim   


